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NON RIVESTIRTI SOLO DI FOGLIE

Figlio mio amato nel Signore… creatura dello Spirito divino.
Gioisco,  quando  tu  gioisci.  Gioiscono  i  Principati  e  le
Potenze, i Cherubini e i Serafini, le schiere angeliche, i
cori dei martiri, dei profeti, dei giusti e dei santi, la
Tuttapura Madre nostra, Regina e Signora di tutti. Oggi hai
rallegrato la mia anima con ciò che mi hai detto tramite
inchiostro e carta. Molto gioisco e mi rallegro grandemente,
se fino alla fine rimarrai fedele alle cose che ora scrivi.
Perché la guerra del nemico comincia dopo tre-quattro anni.
Allora la grazia si ritira per mettere alla prova. La lucerna
si spegne. E le cose così belle che ora si manifestano – e
sono  veramente  belle  –  allora  appariranno  brutte,  nere  e
tenebrose. Perciò quanto ora ti capita non prenderlo come
tentazione. Un altro infatti fa da sentinella per te. E dal
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momento  che,  figlio  mio  amato,  chiedi  a  me  misero  un
consiglio, ascolta: non rivestirti solo di foglie, ma affonda
le radici profondamente per poter trovare la sorgente, come
fanno  i  platani.  Così  da  essere  irrigato  di  continuo
dall’acqua e di continuo possa germogliare. Quando viene la
secca non patirai alcun cambiamento. In quanto hai trovato la
sorgente stessa. E allorché si spegnerà la lucerna che ora
tieni in mano, ne avrai accesa un’altra per mezzo delle tue
opere.  Non  soffrirai  per  nulla  la  tenebra.  Il  modo  per
acquisire  tali  (opere)  è  questo:  anzitutto  un’obbedienza
perfetta e a tutti, senza distinzione. Da essa viene generata
l’umiltà. Il vero segno di riconoscimento dell’umiltà sono le
lacrime[1] senza misura, che per tre-quattro anni scorrono a
somiglianza di una fonte. Da essa viene generata la preghiera
incessante[2], la cosiddetta preghiera del cuore. Per cui,
appena  dici:  “Gesù  mio  dolcissimo!”  scorrono  le  lacrime.
Appena dici: “Vergine mia!” non puoi trattenerle. Allora da
esse viene generata in tutto il corpo grande calma e perfetta
pace.

Un fratello[3] una volta volle trattenersi poiché si erano
messe in movimento le lacrime e qualcuno aveva bussato alla
porta – ma non poté, fino a quando passarono. Tanta è la
potenza che hanno. Se dunque le ottieni, non hai paura di
soffrire nessun cambiamento. Perché diventi un uomo di altra
natura. Non che la natura cambi, ma la grazia ne trasforma i
caratteri per mezzo delle sante energie di Dio.

I cosiddetti “canoni” devono circondare la sostanza, come le
foglie coprono i frutti. Il canto degli inni sia fatto con
umiltà.  La  mente  vada  dietro  al  senso  del  tropario.  Il
pensiero riceva piacere da ciò che è compreso dalla mente e si
elevi a ciò che essa contempla. Allo stesso modo la lettura
venga fatta con molta attenzione. Allora, con tutte queste
cose, l’anima cresce e si dilata. Si spegne, muore l’uomo
vecchio e si rinnova il nuovo; e abbonda nell’amore di Cristo.
Allora l’uomo non trova più appagamento in alcun modo nelle



cose terrene, ma di continuo brama quelle celesti. Lo stesso
riguardo  al  corpo:  deve  lottare  con  tutte  le  forze,  deve
essere sempre sotto il dominio dello spirito[4], cosi· che non
lo contristi in alcun modo. Poi, sia che tu mangi sia che
lavori, la preghiera del cuore non cessi mai.

Ma  in  tutte  le  altre  preghiere,  la  mente  deve  seguire  e
comprendere che cosa preghi e che cosa dici. Perché, se tu non
capisci quello che dici, come ci sarà un’intesa con Dio, si
che ti possa donare ciò che chiedi?

Se custodirai queste cose, te ne verrà del bene. Ti salverai
per sempre e mi renderai pieno di gioia; ma se per negligenza
disobbedirai, diventerai causa di tribolazione per molti.

[1] Lo ieronda Iosìf aveva in grado eminente il dono delle
lacrime: ce lo attesta questo epistolario con accenti pervasi
di grazia divina e ce lo hanno testimoniato al Monte Athos i
suoi discepoli, in particolare il padre Efrèm delle Katunakia.
“Piangere è la via che ci hanno trasmesso la Scrittura e i
Padri”  (Detti,  vol.  II,  p.  132).  Isacco  di  Ninive  così
commenta: “Beati i puri di cuore (Mt 5,8), perché non v’è
istante in cui non si dilettino della soavità delle lacrime:
grazie ad esse vedono continuamente nostro Signore perché,
quando hanno le lacrime agli occhi, sono degni della visione
della sua rivelazione nell’altezza della preghiera, ne v’è per
loro preghiera senza lacrime. Questo, infatti, significa il
detto del Signore: Beati coloro che piangono, perché saranno
consolati (Mt 5,4). Dal pianto, dunque, uno viene alla purezza
dell’anima (Discorsi Ascetici, vol. I, p. 286). Piangere è
proprio del battezzato che, memore incessantemente del suo
essere “cenere e polvere” (cfr. Gen 3,19; 18,27; Gb 30,19) e
che ha il tesoro della gloria divina che rifulse sul volto di
Cristo in un vaso di creta, brama ritornare ogni giorno, quale
figlio  prodigo  (Cfr.  Lc  15,11-32),  alla  casa  del  Padre,
confessando, con lacrime, il suo peccato e sperando dalla



misericordia di Dio il suo abbraccio paterno. I Padri hanno
visto nel lavacro purificatore delle lacrime il segno di una
particolare attualizzazione del lavacro battesimale e spesso
l’hanno  chiamato  un  secondo  battesimo.  Isacco  di  Ninive
attesta che la fatica delle veglie notturne rende gli occhi
“una specie di fonte battesimale per le lacrime” (Discorsi
Ascetici, p. 180). E Giovanni Climaco: “La sorgente delle
lacrime che (scaturisce) dopo il battesimo, è superiore al
battesimo stesso, anche se è un po’ audace quanto affermo. Il
battesimo,  infatti,  ci  purifica  dai  mali  che  l’hanno
preceduto, mentre le lacrime cancellano quelli che l’hanno
seguito. Il primo, avendolo ricevuto tutti da bambini, lo
abbiamo contaminato; ma per mezzo delle lacrime lo riportiamo
alla sua purezza primitiva” (Scala del Paradiso VII, 89; cfr.
IV, 10). “I nostri peccati passati ci furono cancellati col
battesimo. Ma noi ne abbiamo commessi, poi, degli altri e non
possiamo più lavarli con l’acqua del battesimo. Per queste
macchie  che  deturpano  la  nostra  vita  dopo  il  battesimo,
battezziamo la coscienza con le lacrime” (S. Gregorio Magno,
Quaranta omelie sui Vangèli, a cura di G. Barra, om. X, Torino
1947, p. 102).

[2] “La preghiera è la madre delle lacrime e anche la loro
figlia” (Scala del Paradiso  XXVIII).

[3]  In  diverse  lettere  lo  ieronda  Iosìf  nasconde  le  sue
esperienze personali sotto questa forma (Lettere 8, 25, 43,
62, 64)

[4] “L’intelletto non è glorificato se il corpo non soffre con
Gesù. (…) Gloria del corpo è la devota sottomissione a Dio;
gloria dell‘intelletto la contemplazione della verità circa
Dio.  La  retta  sottomissione  è  doppia:  nel  lavoro  e  nel
disprezzo, perché quando il corpo soffre, soffra con esso
anche il cuore (Discorsi Ascetici, vol. I, XXXIV, P. 260).


